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Il romanzo di formazione affascina per la capacità di intrecciare 
crescita, trasformazione e narrazione del sé. Oggi, in un’epoca di 
cambiamenti mediali e culturali, il racconto dell’esperienza diventa 
uno strumento pedagogico quotidiano e accessibile. Il saggio riflette 
sul valore educativo della scrittura narrativa nella formazione dei do-
centi, presentando il laboratorio “Motivazione ad essere” svolto nei 
Corsi di Specializzazione per il Sostegno Didattico dell’Università di 
Foggia. La narrazione biografica ha offerto un’occasione di intro-
spezione e di costruzione di un’identità professionale più consape-
vole. Attraverso lettere a se stessi, mappe narrative ed esercizi rifles-
sivi, la scrittura ha agito come dispositivo pedagogico, favorendo 
l’elaborazione dei vissuti, il riconoscimento delle motivazioni e 
l’orientamento verso un’idea di educazione fondata sulla cura e sulla 
relazione. Il contributo propone una riflessione teorico-pratica sul 
valore trasformativo della narrazione nella professionalità docente, a 
sostegno della consapevolezza, del benessere e della responsabilità 
educativa. 

 
The Bildungsroman fascinates with its ability to intertwine 

growth, transformation, and self-narration. Today, in an era of me-
dia and cultural change, the narrative of experience becomes a daily 
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and accessible pedagogical tool. The essay reflects on the educa-
tional value of narrative writing in teacher training, presenting the 
“Motivation to Be” workshop held in the Specialization Courses for 
Teaching Support at the University of Foggia. The biographical 
narrative offered an opportunity for introspection and the con-
struction of a more conscious professional identity. Through let-
ters to themselves, narrative maps, and reflective exercises, writing 
served as a pedagogical tool, encouraging the processing of expe-
riences, the recognition of motivations, and orientation toward an 
idea of education based on care and relationships. This paper of-
fers a theoretical and practical reflection on the transformative 
value of storytelling in teaching, supporting awareness, well-being, 
and educational responsibility. 

 
 
1. Premessa 
 

La narrazione accompagna da sempre i processi di formazione 
e trasformazione dell’essere umano, configurandosi come una co-
stante antropologica che attraversa epoche, culture e linguaggi. 
Dalle storie tramandate oralmente nelle comunità arcaiche alle più 
complesse forme letterarie, il racconto si rivela un dispositivo pri-
vilegiato per attribuire senso all’esperienza, rielaborarla e proiet-
tarla in una dimensione futura. In tale prospettiva, il Bildungsroman 
– o romanzo di formazione – ha consolidato l’idea che lo sviluppo 
personale e identitario si intrecci con la possibilità di raccontare e 
interpretare la propria storia, delineando un paradigma culturale 
che ha influenzato tanto la letteratura quanto le scienze umane 
(Moretti, 2000; Kontje, 1993; Bocci, Castellana, & De Angelis, 
2023). 

In ambito pedagogico, la scrittura di sé non si configura sol-
tanto come un esercizio letterario, ma si propone come strumento 
di conoscenza, cura e progettualità, capace di sostenere percorsi di 
apprendimento, autoriflessione e crescita professionale. La peda-
gogia autobiografica, promossa in Italia da Demetrio (1996) e ap-
profondita a livello europeo da Pineau e Le Grand (2019), ha con-
tribuito a legittimare la narrazione personale come dispositivo for-
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mativo in grado di generare consapevolezza, resilienza e orienta-
mento. Parallelamente, le ricerche internazionali sulla narrative in-
quiry hanno messo in evidenza il valore educativo e trasformativo 
delle storie di vita, soprattutto nella formazione degli insegnanti, 
sottolineando come il racconto personale possa fungere da ponte 
tra esperienza vissuta e professionalità docente (Clandinin & Con-
nelly, 2000; Hayler, 2017; Squire, Andrews & Tamboukou, 2013). 

Nella società contemporanea, segnata da rapidi mutamenti cul-
turali e dall’influenza dei nuovi media, la narrazione autobiografica 
ha assunto forme inedite, dal digital storytelling ai diari multimediali, 
che mantengono però la medesima funzione: favorire l’elabora-
zione di significati e la costruzione dell’identità personale e profes-
sionale. Bruner (2003) ha mostrato come il pensiero narrativo co-
stituisca un dispositivo cognitivo fondamentale per interpretare il 
reale, mentre Robin (2016) ha evidenziato l’impatto del racconto 
digitale nei contesti educativi. Più recentemente, autori come Lam-
bert & Hessler (2018) e Sottocorno (2023) hanno sottolineato 
come le pratiche narrative, arricchite dalle tecnologie digitali, raf-
forzino processi di inclusione e apprendimento riflessivo, aprendo 
nuove possibilità per la didattica. 

 
 

2. Il romanzo di formazione: crescita, trasformazione e narrazione del sé 
 

Il Bildungsroman rappresenta una delle forme letterarie più em-
blematiche e durature della tradizione culturale europea. A partire 
dal Wilhelm Meister di Goethe, spesso assunto come testo fondativo 
del genere, esso si configura come paradigma narrativo in cui il 
tema della crescita individuale si intreccia con la ricerca di senso e 
con la costruzione dell’identità (Kontje, 1993; Moretti, 2000). 
Lungo i secoli, il Bildungsroman ha incarnato l’idea che l’esistenza 
umana non sia un percorso lineare e predeterminato, ma un itine-
rario di prove, crisi, cadute e conquiste attraverso cui il protagoni-
sta trasforma se stesso e, con lui, il lettore. In questa prospettiva, il 
personaggio letterario diventa più di un semplice attore narrativo: 
si trasfigura in emblema di un processo di formazione che, pur ap-
partenendo al dominio estetico, rispecchia tensioni educative e an-
tropologiche universali. 
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Dal punto di vista pedagogico, il romanzo di formazione ha 
offerto un modello simbolico e metaforico dell’apprendimento, 
mostrando come l’identità personale non sia mai una realtà defini-
tiva, bensì un cantiere aperto in continua trasformazione (Boes, 
2006). Tale prospettiva è oggi ripresa anche in ambito educativo e 
psicologico, dove la crescita viene letta come esperienza dinamica 
che implica transizioni, resistenze, conflitti e aperture. Come sot-
tolinea Abbott (2020), il Bildungsroman mette in scena la natura pro-
cessuale e narrativa dell’educazione: crescere significa attraversare 
soglie, elaborare significati e costruire connessioni tra vissuto e 
progettualità futura. Recenti studi di matrice internazionale hanno 
confermato questo legame, evidenziando come i processi narrativi 
consentano di elaborare l’esperienza in termini di agency, resilienza 
e autoregolazione (Arcangeli & Sannipoli, 2020; De Carlo, 2022; 
Patterson et alii, 2022). 

Il Bildungsroman, in quanto cornice culturale di riferimento, ha 
influenzato anche le metodologie educative contemporanee che 
valorizzano la narrazione come dispositivo formativo. Attraverso 
il racconto, l’individuo si riappropria della propria esperienza, la 
ordina e la interpreta, collegando il passato alle prospettive future 
e definendo in tal modo un orizzonte di senso (Bruner, 1990; De-
metrio, 1996). In particolare, l’approccio narrativo ha acquisito 
centralità nelle pratiche educative orientate all’inclusione e alla va-
lorizzazione della diversità culturale, dove la narrazione consente 
di riconoscere le identità plurali e di costruire percorsi di apparte-
nenza condivisi (Smith, 2025). 

La funzione trasformativa del romanzo di formazione trova 
oggi riscontro nelle pratiche autobiografiche che si sviluppano nei 
contesti educativi e formativi. Scrivere, raccontare o digitalizzare la 
propria storia non è soltanto un esercizio introspettivo, ma diventa 
un atto pedagogico che favorisce consapevolezza, responsabilità e 
progettazione. Come osservano McLean (2017) e McAdams 
(2021), la costruzione narrativa del sé è un processo attraverso cui 
le persone attribuiscono significato agli eventi della propria vita, 
ridefinendo la direzione del proprio sviluppo personale e profes-
sionale (McLean et alii, 2020). In questa direzione si muovono le 
più recenti ricerche sul digital storytelling, che hanno mostrato 



Scrivere per formarsi 349 

come la narrazione mediata dalle tecnologie favorisca empower-
ment e benessere, soprattutto nei contesti educativi inclusivi e 
transculturali (Rathi & Dhar, 2025; Robin, 2016). 

Negli ultimi anni, anche la letteratura pedagogica italiana ha ri-
preso con forza questi temi, sottolineando come la narrazione di 
sé costituisca un ponte tra esperienza individuale e apprendimento 
trasformativo. Demetrio (1996) ha parlato di autobiografia come 
“cura di sé”, mentre studi recenti ne hanno evidenziato la capacità 
di sostenere processi di resilienza educativa e di orientamento nei 
momenti di transizione, come il passaggio dalla scuola all’università 
o l’ingresso nel mondo del lavoro (Biasin & Bettin, 2023; Romano, 
2023). A livello internazionale, ricerche condotte in ambito anglo-
sassone hanno messo in luce il ruolo della narrazione nella promo-
zione delle life skills e delle soft skills, fondamentali per affrontare 
la complessità contemporanea (Henning et alii, 2018; Henrickson, 
Jephcote & Comissiong, 2022). 

La potenza simbolica del Bildungsroman risiede dunque nella sua 
dimensione generativa: non si limita a descrivere un percorso di 
crescita, ma stimola il lettore – e, per analogia, lo studente o il pro-
fessionista in formazione – a riflettere sulla propria traiettoria di 
vita. In questo senso, il romanzo di formazione diventa un arche-
tipo pedagogico che testimonia come la crescita e la trasformazione 
siano inseparabili dalla capacità di narrare se stessi, di rielaborare le 
proprie esperienze e di aprirsi a nuove possibilità. La sua attualità 
emerge soprattutto nelle pratiche educative che coniugano narra-
zione e tecnologie, come i laboratori autobiografici digitali o le 
esperienze immersive in ambienti di apprendimento interattivi, che 
riprendono la lezione del Bildungsroman adattandola ai linguaggi e ai 
bisogni della contemporaneità (Paglialonga & Simonetti, 2025; 
Chang & Chu, 2022; Sunderland, Woods & Dorsett, 2020). 

In conclusione, il Bildungsroman non va considerato soltanto 
come un genere letterario del passato, ma come un dispositivo cul-
turale e pedagogico vivo, capace di alimentare riflessioni e pratiche 
nel presente. Esso continua a offrire chiavi interpretative per com-
prendere la crescita come processo narrativo e per valorizzare, in 
ambito educativo, la centralità della storia personale e collettiva. 
Collegando letteratura ed educazione, immaginario e vita reale, il 
romanzo di formazione ci ricorda che ogni identità si costruisce 
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narrando, e che ogni educazione autentica è, in fondo, un cammino 
di trasformazione. 

 
 

3. La narrazione di sé come processo di conoscenza e orientamento 
 

La narrazione autobiografica non è soltanto un esercizio 
espressivo o creativo, ma costituisce un vero e proprio processo di 
conoscenza e di autoriflessione che consente all’individuo di riap-
propriarsi della propria esperienza e di attribuirle significato. L’atto 
del raccontarsi implica un lavoro complesso di selezione, organiz-
zazione e interpretazione: elementi sparsi e apparentemente di-
scontinui vengono ricomposti in una trama coerente e dotata di 
senso, capace di trasformare la memoria personale in un racconto 
che funge da guida per l’azione (Bruner, 1990). In questa prospet-
tiva, l’autobiografia non è mai un semplice resoconto cronologico, 
ma si configura come uno strumento metacognitivo che favorisce 
consapevolezza, distanziamento critico e capacità di orientare le 
scelte future (Demetrio, 1996). 

Dal punto di vista pedagogico, la scrittura di sé assume una va-
lenza molteplice. Da un lato consente di rielaborare vissuti, emo-
zioni e fragilità, costituendo un dispositivo di cura che aiuta a dare 
ordine a ciò che è stato e a trasformare esperienze problematiche 
in opportunità di apprendimento (Dato, 2016; Galimberti, 2016). 
Dall’altro lato, essa sostiene processi di progettazione esistenziale 
e professionale, accompagnando l’individuo nella costruzione di 
un’immagine di sé capace di orientarlo verso obiettivi futuri con-
creti e significativi (Annacontini, 2016; Ladogana, Cardone & Man-
solillo, 2015). Nei percorsi di formazione degli insegnanti, questa 
duplice funzione assume un valore decisivo: la narrazione autobio-
grafica diventa uno strumento per esplorare le motivazioni che 
hanno portato alla scelta della professione, per riconoscere le criti-
cità e le risorse della propria storia formativa e per consolidare un 
senso di responsabilità educativa fondato sulla riflessività e sull’au-
tenticità (Zannini et alii, 2016; Dato, 2019). 

La letteratura internazionale conferma con forza la natura tra-
sformativa della narrazione di sé. Raccontare la propria storia non 
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significa limitarsi a descrivere una sequenza di eventi, ma reinter-
pretarla in modo tale da attribuirle un nuovo significato che incide 
sulla costruzione identitaria e sulla progettazione del futuro (McA-
dams & McLean, 2013). Harmeling (2011), ad esempio, ha mo-
strato come i processi narrativi consentano di ridefinire l’identità 
professionale in contesti formativi, mentre Hayler (2017) ha messo 
in luce come la pratica narrativa si configuri come una pedagogia 
capace di integrare esperienza e apprendimento, creando connes-
sioni tra il vissuto personale e i saperi disciplinari. In questo senso, 
la narrazione si presenta come una pratica orientativa che non solo 
favorisce la costruzione di percorsi coerenti, ma stimola la capacità 
di immaginare possibilità alternative e di aprirsi al cambiamento 
(Illera & Annacontini, 2019). 

Un elemento particolarmente rilevante riguarda la dimensione 
comunitaria e relazionale della narrazione autobiografica. Quando 
le storie vengono condivise in un gruppo formativo, esse non ri-
mangono confinate alla dimensione privata, ma assumono una va-
lenza sociale e dialogica. Raccontare e ascoltare le storie degli altri 
significa partecipare a un processo di riconoscimento reciproco, 
nel quale ciascun individuo può rispecchiarsi negli altri e scoprire 
nuove prospettive su di sé (Goodson & Gill, 2011). In ambito edu-
cativo, questo processo contribuisce a costruire uno spazio di ap-
prendimento cooperativo in cui l’identità individuale si intreccia 
con quella collettiva, favorendo la nascita di comunità di pratica e 
di saperi condivisi. Nella formazione dei docenti, tale dinamica è 
essenziale perché il confronto delle biografie professionali non 
solo arricchisce il patrimonio di esperienze comuni, ma rafforza il 
senso di appartenenza a una comunità professionale (Beauchamp 
& Thomas, 2009). 

L’approccio narrativo, inoltre, si dimostra particolarmente fe-
condo nei percorsi di formazione iniziale e continua degli inse-
gnanti, dove il bilancio di competenze, l’elaborazione autobiogra-
fica e la riflessione identitaria rappresentano strumenti indispensa-
bili per la costruzione di una professionalità consapevole (Lado-
gana, 2025). In questo senso, l’autobiografia si collega anche a pra-
tiche innovative come i laboratori auto/biografici (Galimberti, 
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2016) e le metodologie orientative basate sul racconto di sé (Anna-
contini & Pesare, 2021), che permettono di attivare processi di sog-
gettivazione e di responsabilizzazione nei contesti formativi. 

In conclusione, la narrazione autobiografica si configura come 
un processo complesso e multilivello di conoscenza, orientamento 
e trasformazione, capace di integrare dimensioni cognitive, emo-
tive e relazionali. Essa consente di elaborare criticamente il passato, 
di comprendere e dare senso al presente, e di immaginare con mag-
giore intenzionalità il futuro. In ambito formativo e in particolare 
nella formazione dei docenti, la pratica narrativa diventa uno stru-
mento prezioso per promuovere consapevolezza, benessere e in-
tenzionalità educativa, oltre che per favorire la costruzione di iden-
tità professionali solide, flessibili e aperte al cambiamento (Dato, 
2019; Annacontini & Pesare, 2021). 

 
 

4. “Motivazione ad essere”: il potere trasformativo della narrazione autobio-
grafica nella formazione docente 
 
4.1 Rileggere le esperienze  
 

La formazione degli insegnanti, sia nella fase iniziale che in 
quella continua, non può limitarsi alla trasmissione di saperi disci-
plinari o metodologici: richiede strumenti capaci di favorire la ri-
flessione critica, la consapevolezza di sé e la costruzione di un’iden-
tità professionale solida e intenzionale. In questo contesto, la nar-
razione autobiografica si configura come una risorsa fondamentale, 
in grado di sostenere i processi di apprendimento e di sviluppo 
professionale attraverso la rielaborazione delle esperienze personali 
e formative (Clandinin, 2023; Beauchamp & Thomas, 2009). 

La scrittura e il racconto di sé consentono agli insegnanti in 
formazione di esplorare le motivazioni che li hanno condotti alla 
scelta professionale, di individuare i nodi critici della propria bio-
grafia educativa e di dare voce a quelle dimensioni emotive ed esi-
stenziali spesso trascurate nei percorsi formali (Demetrio, 1996; 
Dato, 2019). In questo senso, la narrazione diventa uno spazio ri-
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flessivo che permette di integrare dimensione personale e dimen-
sione professionale, ponendo le basi per un agire educativo più 
consapevole, empatico e responsabile. 

Nella formazione continua, la pratica autobiografica si rivela 
altrettanto preziosa. Attraverso la rilettura della propria esperienza, 
gli insegnanti già in servizio possono aggiornare la propria identità 
professionale, riconoscere nuove sfide, affrontare momenti di crisi 
e ridefinire le proprie traiettorie formative (Kelchtermans, 2009; 
Goodson & Gill, 2011). La narrazione, dunque, non si limita a do-
cumentare il percorso già compiuto, ma diventa uno strumento tra-
sformativo che apre alla progettualità e al rinnovamento. 

In questo quadro si colloca il laboratorio “Motivazione ad essere”, 
proposto all’interno dei Corsi di Specializzazione per il Sostegno 
Didattico dell’Università di Foggia. L’esperienza ha inteso esplo-
rare il potere della narrazione autobiografica come leva per accom-
pagnare i docenti specializzandi nella riflessione sulle proprie mo-
tivazioni, nel riconoscimento della loro storia formativa e nella co-
struzione di un’identità professionale consapevole, riflessiva e 
orientata alla cura educativa. 
 
4.2 Metodologia 
 

L’attività laboratoriale “Motivazione ad essere” è stata progettato 
come percorso narrativo-introspettivo rivolto ai docenti in forma-
zione dei Corsi di Specializzazione per il Sostegno Didattico (TFA 
sostegno) dell’Università di Foggia. Nello specifico, l’attività è stata 
proposta a 460 corsisti della Scuola Secondaria di II Grado e a 184 
corsisti della Scuola Secondaria di I Grado (TFA sostegno IX ci-
clo), rispettivamente all’interno dell’insegnamento-laboratorio 
“Orientamento e Progetto di Vita e Alternanza Scuola Lavoro” e 
“Orientamento e Progetto di Vita”. L’impostazione metodologica 
ha seguito un approccio autobiografico, ispirato agli studi che va-
lorizzano la scrittura di sé come strumento di consapevolezza, cura 
e orientamento (Filippone & De Carlo, 2025). 

L’attività laboratoriale è stata strutturata come segue: 
- Stimolo iniziale e modello narrativo. Prima dell’avvio delle attività, 

il docente conduttore del laboratorio ha condiviso con i corsisti 
una narrazione autobiografica personale, finalizzata a rispondere 
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alla domanda: “Perché ho scelto di intraprendere questo percorso?”. Tale 
momento ha avuto una funzione maieutica: sollecitare i parteci-
panti a interrogarsi sul senso profondo della propria scelta profes-
sionale e sul significato di “essere insegnante” più che “diventare 
insegnante” (Clandinin & Connelly, 2000; Beauchamp & Thomas, 
2009); 

- Introduzione teorica. A questo primo stimolo ha fatto seguito una 
breve cornice teorica sull’importanza della narrazione autobiogra-
fica nella formazione docente, sottolineando il potere riflessivo e 
trasformativo della scrittura di sé (Annacontini & Pesare, 2021; 
Goodson & Gill, 2011); 

- Scelta di un’immagine personale. Ai corsisti è stato chiesto di sce-
gliere una fotografia significativa di sé, rappresentativa della pro-
pria identità e del proprio percorso. L’immagine ha costituito il 
punto di partenza per la riflessione introspettiva, in linea con pra-
tiche di visual storytelling già sperimentate in ambito pedagogico 
(Farahi, 2020); 

- Fase di rievocazione e scrittura libera. In un clima disteso, accom-
pagnati da un sottofondo musicale, i partecipanti hanno osservato 
l’immagine scelta e hanno rievocato i momenti salienti della propria 
biografia educativa. Su di un foglio, in modo spontaneo e imme-
diato, hanno annotato le tappe significative, i passaggi critici e le 
motivazioni che li avevano condotti a intraprendere il percorso di 
specializzazione; 

- Produzione del testo autobiografico. In una fase successiva, ciascun 
corsista ha trasformato queste annotazioni in un testo narrativo au-
tobiografico. I testi, redatti in forma anonima, sono stati inviati al 
docente attraverso la piattaforma Google Workspace, garantendo 
così una raccolta sistematica e riservata; 

- Condivisione simbolica. Parallelamente, ciascun partecipante ha 
condiviso su di un Padlet di gruppo l’immagine scelta e una frase 
riassuntiva dell’esperienza. Questo ha dato vita a un “muro narra-
tivo” collettivo, ricco di suggestioni e vissuti, che ha rappresentato 
un momento di restituzione comunitaria e di costruzione di una 
memoria collettiva di gruppo (Goodson, 2012). 

Essendo un percorso introspettivo, ai corsisti è stata lasciata 
piena libertà di modulare la propria partecipazione: era possibile 



Scrivere per formarsi 355 

interrompere l’attività in qualsiasi momento qualora il carico emo-
tivo risultasse troppo intenso. 

I testi autobiografici sono stati sottoposti a una triplice ana-
lisi qualitativa e semantica, pensata per esplorare in modo integrato 
contenuti, valori e dimensioni emotive: 

- Analisi semantica. Attraverso una mappatura delle categorie 
narrative emergenti, è stato possibile individuare i temi ricorrenti e 
le traiettorie identitarie dei corsisti. Questo approccio, tipico della 
narrative inquiry (Clandinin & Connelly, 2000; Riessman, 2008), ha 
permesso di ricostruire nodi centrali della motivazione professio-
nale, nonché le aree di fragilità e di forza espresse nei racconti. 

- Quadrato di Floch. L’applicazione del modello semiotico di 
Floch (2002) ha consentito di analizzare i testi secondo quattro po-
larità di valore – pratico, critico, utopico e ludico – offrendo una 
chiave interpretativa utile a comprendere le diverse rappresenta-
zioni dell’essere insegnante. Tale strumento ha reso possibile una 
lettura non solo descrittiva ma anche simbolica delle narrazioni, 
restituendo una mappa valoriale delle motivazioni espresse. 

- Analisi della polarità del sentimento. Mediante una classificazione 
del tono emotivo prevalente (positivo, neutro, negativo), si è pro-
ceduto a rilevare l’orientamento affettivo che caratterizza le narra-
zioni. Questa dimensione, vicina alla sentiment analysis (Pang & Lee, 
2008), ha consentito di cogliere la tonalità emotiva sottostante alle 
scelte professionali e di collegarla alle prospettive di futuro imma-
ginate dai corsisti. 

L’integrazione di queste tre prospettive di analisi ha reso possi-
bile una lettura multilivello delle autobiografie, capace di connet-
tere il piano individuale a quello collettivo. In questo modo, i dati 
raccolti hanno restituito non solo la varietà delle esperienze perso-
nali, ma anche il senso condiviso di appartenenza e la costruzione 
di un’identità professionale in divenire (Filippone & De Carlo, 
2025). 

 
4.3 Presentazione e discussione dei risultati 
 

L’analisi dei testi autobiografici, integrata con i dati emersi dalla 
condivisione su Padlet e dalla discussione plenaria, ha consentito 
di delineare sei nuclei di senso di particolare rilevanza pedagogica. 
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L’approfondimento tramite le tre tecniche di analisi – semantica, 
quadrato di Floch e polarità del sentimento – ha permesso di of-
frire una lettura multilivello, che intreccia dimensioni cognitive, va-
loriali ed emotive. 

La difficoltà di fermarsi a riflettere su di sé. Un primo risultato, 
emerso in circa il 72% dei testi, riguarda l’incapacità di ritagliarsi 
momenti di introspezione nella quotidianità. L’analisi semantica ha 
evidenziato un’elevata ricorrenza di termini come tempo, pausa, 
ascolto e riflessione, che hanno rappresentato il 42% delle occorrenze 
totali, a conferma di come l’esperienza del laboratorio sia stata per-
cepita come “sospensione” significativa rispetto al ritmo ordinario. 
Questa consapevolezza si è riflessa anche nelle testimonianze orali, 
in cui i corsisti hanno descritto il laboratorio come un’occasione 
unica per fermarsi e “ascoltare se stessi”. 

La gratitudine per l’esperienza. L’analisi della polarità del senti-
mento ha messo in luce un dato particolarmente positivo: l’84% 
dei testi presentava un tono emotivo positivo o fortemente posi-
tivo. Espressioni come grazie, dono, opportunità sono state frequente-
mente utilizzate, a conferma della percezione dell’attività come 
esperienza generativa e arricchente. Tale prevalenza di emozioni 
positive si è riflessa anche nella dimensione semantica, in cui i 
campi lessicali associati alla gratitudine hanno registrato un’elevata 
incidenza. 

La costruzione del gruppo e dell’empatia. Uno dei risultati più signi-
ficativi riguarda la dimensione comunitaria. La condivisione sim-
bolica su Padlet ha rafforzato la percezione di appartenenza, e il 
68% dei corsisti ha esplicitamente sottolineato il valore della di-
mensione collettiva. Le analisi semantiche hanno evidenziato la fre-
quenza di parole come insieme, gruppo, fiducia ed empatia, mentre la 
polarità del sentimento ha registrato tonalità prevalentemente po-
sitive. Questi risultati confermano la letteratura che sottolinea il 
ruolo della narrazione autobiografica nella costruzione di comunità 
di apprendimento solidali (Goodson & Gill, 2011; Zannini et alii, 
2016). 

La riscoperta delle fragilità come risorsa. Il 54% dei corsisti ha fatto 
riferimento a momenti di difficoltà, insicurezza o crisi formativa. 
L’analisi semantica ha rilevato ricorrenze di termini come fragilità, 
paura, limite, che però si accompagnavano a parole come resilienza e 
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forza. Il quadrato di Floch ha mostrato una netta polarizzazione tra 
l’asse critico (consapevolezza dei limiti e delle vulnerabilità) e l’asse 
utopico (aspirazione al miglioramento e al superamento), eviden-
ziando un equilibrio dinamico tra fragilità e crescita. In questo 
senso, le debolezze non sono state percepite come ostacoli, ma 
come risorse trasformative. 

La motivazione ad essere docenti autentici. L’esito forse più rilevante 
riguarda la riscoperta della motivazione professionale. L’analisi se-
mantica ha evidenziato un’elevata incidenza di termini come auten-
ticità, credibilità, vocazione, responsabilità. L’87% dei corsisti ha dichia-
rato di aver ritrovato, attraverso la scrittura e la condivisione, una 
motivazione più chiara e consapevole a “essere insegnanti” e non 
solo a “diventarlo”. Questo orientamento trova un corrispettivo 
nel quadrato di Floch, dove la tensione verso l’asse utopico si tra-
duce nella proiezione di sé come docente autentico e intenzionale. 
La polarità del sentimento, inoltre, ha confermato una forte con-
notazione positiva, segnalando entusiasmo e rinnovata energia mo-
tivazionale. Inoltre, questo risultato si lega strettamente all’obiet-
tivo dell’attività laboratoriale e conferma il valore della narrazione 
autobiografica come strumento per rafforzare l’identità professio-
nale e l’intenzionalità educativa (Kelchtermans, 2009; Annacontini 
& Pesare, 2021). 

Le sensazioni finali. La discussione plenaria ha confermato i ri-
sultati delle analisi, evidenziando termini come serenità, energia, desi-
derio di proseguire, motivazione rinnovata. La convergenza tra analisi se-
mantica, polarità emotiva e quadrato di Floch ha restituito un qua-
dro coerente: i corsisti hanno percepito l’esperienza come capace 
di incidere sia sul piano personale che comunitario, favorendo un 
atteggiamento positivo verso le successive attività di laboratorio e 
i successivi insegnamenti inseriti nel percorso intrapreso. 

 
 
5. Conclusioni e prospettive future 
 

L’esperienza del laboratorio “Motivazione ad essere” ha mostrato 
in modo chiaro come la narrazione autobiografica possa assumere 
un ruolo centrale nei percorsi di formazione degli insegnanti, tanto 
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nella fase iniziale quanto in quella continua. La possibilità di fer-
marsi, riflettere e raccontare la propria storia ha permesso ai corsi-
sti di riscoprire le motivazioni profonde della loro scelta professio-
nale, di affrontare le proprie fragilità e di trasformarle in risorse, 
nonché di rafforzare il senso di appartenenza a una comunità for-
mativa. 

In linea con quanto evidenziato dalla letteratura internazionale 
(Clandinin & Connelly, 2000; Goodson, 2012; McAdams & 
McLean, 2013), i risultati ottenuti confermano il potere trasforma-
tivo della narrazione autobiografica: essa non solo favorisce la co-
struzione di un’identità professionale autentica e consapevole, ma 
contribuisce anche al benessere personale, alla resilienza e alla mo-
tivazione verso la professione. La scrittura e la condivisione di sé 
hanno infatti attivato processi di cura, riflessione e progettualità 
che si sono rivelati fondamentali per affrontare le sfide educative 
in modo più intenzionale e responsabile. 

Dal punto di vista metodologico, l’esperienza proposta ha di-
mostrato come sia possibile integrare pratiche autobiografiche nei 
contesti formativi utilizzando strumenti accessibili (testi scritti, im-
magini, Padlet) e approcci analitici innovativi (analisi semantica, 
quadrato di Floch, polarità del sentimento), capaci di restituire una 
visione approfondita dei vissuti individuali e collettivi. 

Le prospettive future si orientano verso tre direzioni principali: 
- sistematizzare l’uso della narrazione autobiografica nei curricula di 

formazione degli insegnanti, non come attività episodica ma come 
pratica strutturale; 

- integrare le narrazioni con strumenti digitali (digital storytelling, e-
portfolio riflessivi), che amplino le possibilità espressive e favori-
scano la costruzione di archivi personali e professionali (Robin, 
2016); 

- estendere la ricerca a campioni più ampi e diversificati, per ana-
lizzare l’impatto delle pratiche narrative in diversi ordini e gradi 
scolastici, nonché nella formazione continua in servizio. 

In conclusione, la narrazione di sé si conferma come un dispo-
sitivo pedagogico capace di unire memoria ed esperienza, orienta-
mento e progettualità, contribuendo a formare insegnanti credibili, 
autentici e consapevoli. In un tempo in cui la professione docente 
è chiamata ad affrontare sfide educative, sociali e culturali sempre 



Scrivere per formarsi 359 

più complesse, raccontarsi non è soltanto un atto personale, ma un 
gesto educativo e comunitario che sostiene la costruzione di una 
scuola più riflessiva, inclusiva e umana. 
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